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Non è un vento: è l'uragano. Un uragano che li strappa alle loro certezze, che li devasta, che 
li scompiglia e li scapiglia, che li converte, infine. Il fuoco scende nel cuore e li consuma. È 
arrivato, il dono (annunciato) del Risorto. È più folle e più anarchico di come neppure osasse-
ro immaginare. 
È arrivato lo Spirito. Finalmente. Il Consolatore, per sradicare ogni solitudine, per fare della 
Chiesa la compagnia di Dio agli uomini. Il Vivificatore, per togliere l'asfalto e ogni altra crosta 
che ostinatamente ricopre il volto di Dio e la Parola. Il Paracleto, per difenderci dalla paura e 
dalla parte oscura che è in noi e che ci turba impedendoci di essere veramente discepoli. Egli 
ricostruisce i linguaggi, ci dona la grazia di capirci, di intenderci, di comunicare. Supera l'arro-
ganza dell'uomo che costruisce torri per manifestare la propria forza e usa il linguaggio del 
potere che non fa capire, che confonde, che allontana. Pentecoste è l'Antibabele, l'altro 
modo di capirsi, accomunati dalla stessa ricerca interiore. Eccolo il fuoco, che scalda e illumi-
na, che indica una strada nella notte. Eccola la nube, che tiene lontani gli egiziani e illumina il 
cammino del popolo che fugge verso la libertà del cuore, la nebbia che toglie ogni punto di 
riferimento per affidarsi a Dio solo. Ecco la colomba, portatrice di buone notizie, quando torna 
nelle mani sicure di Noè che l'ha inviata per sapere se il diluvio è finito. 
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%HQHGLFL�LO�6LJQRUH��DQLPD�PLD� 
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6ൾർඈඇൽൺ�/ൾඍඍඎඋൺ��5P����-��� 
'DOOD�OHWWHUD�GL�6DQ�3DROR�DSRVWROR�
DL�5RPDQL� 
)UDWHOOL��TXHOOL�FKH�VL�ODVFLDQR�GRPL�
QDUH�GDOOD�FDUQH�QRQ�SRVVRQR�SLDFHUH�
D�'LR��9RL�SHUz�QRQ�VLHWH�VRWWR�LO�GR�
PLQLR�GHOOD�FDUQH��PD�GHOOR�6SLULWR��
GDO�PRPHQWR�FKH�OR�6SLULWR�GL�'LR�
DELWD�LQ�YRL��6H�TXDOFXQR�QRQ�KD�OR�
6SLULWR�GL�&ULVWR��QRQ�JOL�DSSDUWLH�
QH� 2UD��VH�&ULVWR�q�LQ�YRL��LO�YRVWUR�
FRUSR�q�PRUWR�SHU�LO�SHFFDWR��PD�OR�
6SLULWR�q�YLWD�SHU�OD�JLXVWL]LD��(�VH�OR�
6SLULWR�GL�'LR��FKH�KD�ULVXVFLWDWR�*HV��
GDL�PRUWL��DELWD�LQ�YRL��FROXL�FKH�KD�
ULVXVFLWDWR�&ULVWR�GDL�PRUWL�GDUj�OD�
YLWD�DQFKH�DL�YRVWUL�FRUSL�PRUWDOL�SHU�
PH]]R�GHO�VXR�6SLULWR�FKH�DELWD�LQ�
YRL��&RVu�GXQTXH��IUDWHOOL��QRL�VLDPR�
GHELWRUL�QRQ�YHUVR�OD�FDUQH��SHU�YLYHUH�
VHFRQGR�L�GHVLGHUL�FDUQDOL��SHUFKp��VH�
YLYHWH�VHFRQGR�OD�FDUQH��PRULUHWH��6H��
LQYHFH��PHGLDQWH�OR�6SLULWR�IDWH�PRUL�
UH�OH�RSHUH�GHO�FRUSR��YLYUHWH��,QIDWWL�
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'DJOL�$WWL�GHJOL�$SRVWROL 
0HQWUH�VWDYD�FRPSLHQGRVL�LO�JLRUQR�
GHOOD�3HQWHFRVWH��VL�WURYDYDQR�WXWWL�
LQVLHPH�QHOOR�VWHVVR�OXRJR��9HQQH�
DOO¶LPSURYYLVR�GDO�FLHOR�XQ�IUDJRUH��
TXDVL�XQ�YHQWR�FKH�VL�DEEDWWH�LPSH�
WXRVR��H�ULHPSu�WXWWD�OD�FDVD�GRYH�
VWDYDQR��$SSDUYHUR�ORUR�OLQJXH�FRPH�
GL�IXRFR��FKH�VL�GLYLGHYDQR��H�VL�SR�
VDURQR�VX�FLDVFXQR�GL�ORUR��H�WXWWL�
IXURQR�FROPDWL�GL�6SLULWR�6DQWR�H�
FRPLQFLDURQR�D�SDUODUH�LQ�DOWUH�OLQ�
JXH��QHO�PRGR�LQ�FXL�OR�6SLULWR�GDYD�
ORUR�LO�SRWHUH�GL�HVSULPHUVL� 
$ELWDYDQR�DOORUD�D�*HUXVDOHPPH�
*LXGHL�RVVHUYDQWL��GL�RJQL�QD]LRQH�
FKH�q�VRWWR�LO�FLHOR��$�TXHO�UXPRUH��OD�
IROOD�VL�UDGXQz�H�ULPDVH�WXUEDWD��SHU�
FKp�FLDVFXQR�OL�XGLYD�SDUODUH�QHOOD�
SURSULD�OLQJXD��(UDQR�VWXSLWL�H��IXRUL�
GL�Vp�SHU�OD�PHUDYLJOLD��GLFHYDQR��
©7XWWL�FRVWRUR�FKH�SDUODQR�QRQ�VRQR�
IRUVH�*DOLOHL"�(�FRPH�PDL�FLDVFXQR�
GL�QRL�VHQWH�SDUODUH�QHOOD�SURSULD�OLQ�
JXD�QDWLYD"�6LDPR�3DUWL��0HGL��(OD�
PuWL��DELWDQWL�GHOOD�0HVRSRWDPLD��
GHOOD�*LXGHD�H�GHOOD�&DSSDGzFLD��GHO�
3RQWR�H�GHOO¶$VLD��GHOOD�)ULJLD�H�GHO�
OD�3DQIuOLD��GHOO¶(JLWWR�H�GHOOH�SDUWL�
GHOOD�/LELD�YLFLQR�D�&LUHQH��5RPDQL�
TXL�UHVLGHQWL��*LXGHL�H�SURVpOLWL��&UH�
WHVL�H�$UDEL��H�OL�XGLDPR�SDUODUH�QHOOH�
QRVWUH�OLQJXH�GHOOH�JUDQGL�RSHUH�GL�
'LRª� � 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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WXWWL�TXHOOL�FKH�VRQR�JXLGDWL�GDOOR�
6SLULWR�GL�'LR��TXHVWL�VRQR�ILJOL�GL�
'LR� (�YRL�QRQ�DYHWH�ULFHYXWR�XQR�
VSLULWR�GD�VFKLDYL�SHU�ULFDGHUH�QHOOD�
SDXUD��PD�DYHWH�ULFHYXWR�OR�6SLULWR�
FKH�UHQGH�ILJOL�DGRWWLYL��SHU�PH]]R�
GHO�TXDOH�JULGLDPR��©$EEj��3D�
GUH�ª��/R�6SLULWR�VWHVVR��LQVLHPH�DO�
QRVWUR�VSLULWR��DWWHVWD�FKH�VLDPR�IL�
JOL�GL�'LR��(�VH�VLDPR�ILJOL��VLDPR�
DQFKH�HUHGL��HUHGL�GL�'LR��FRHUHGL�GL�
&ULVWR��VH�GDYYHUR�SUHQGLDPR�SDUWH�
DOOH�VXH�VRIIHUHQ]H�SHU�SDUWHFLSDUH�
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YLHQL��GDWRUH�GHL�GRQL�  
YLHQL��OXFH�GHL�FXRUL�  
 

&RQVRODWRUH�SHUIHWWR�  
RVSLWH�GROFH�GHOO
DQLPD�  
GROFLVVLPR�VROOLHYR�  
 

1HOOD�IDWLFD��ULSRVR�  
QHOOD�FDOXUD��ULSDUR�  
QHO�SLDQWR��FRQIRUWR�  
 

2�OXFH�EHDWLVVLPD�  
LQYDGL�QHOO
LQWLPR  
LO�FXRUH�GHL�WXRL�IHGHOL�  
 

6HQ]D�OD�WXD�IRU]D�  
QXOOD�q�QHOO
XRPR�  
QXOOD�VHQ]D�FROSD� 
 

/DYD�FLz�FKH�q�VyUGLGR�  

EDJQD�FLz�FKH�q�iULGR�  
VDQD�FLz�FKH�ViQJXLQD� 
 

3LHJD�FLz�FKH�q�ULJLGR�  
VFDOGD�FLz�FKH�q�JHOLGR�  
GUL]]D�FLz�FKH�q�VYLDWR�  
 

'RQD�DL�WXRL�IHGHOL�  
FKH�VROR�LQ�WH�FRQILGDQR  
L�WXRL�VDQWL�GRQL�  
 

'RQD�YLUW��H�SUHPLR�  
GRQD�PRUWH�VDQWD�  
GRQD�JLRLD�HWHUQD�� 
 
&DQWR�DO�9DQJHOR 
$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
9LHQL��6DQWR�6SLULWR��ULHPSL�L�FXRUL�
GHL�WXRL�IHGHOL�H�DFFHQGL�LQ�HVVL�LO�
IXRFR�GHO�WXR�DPRUH��$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�*LRYDQQL 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�DL�VXRL�GL�
VFHSROL� ©6H�PL�DPDWH��RVVHUYHUHWH�L�
PLHL�FRPDQGDPHQWL��H�LR�SUHJKHUz�LO�
3DGUH�HG�HJOL�YL�GDUj�XQ�DOWUR�3DUjFOL�
WR�SHUFKp�ULPDQJD�FRQ�YRL�SHU�VHP�
SUH� 6H�XQR�PL�DPD��RVVHUYHUj�OD�PLD�
SDUROD�H�LO�3DGUH�PLR�OR�DPHUj�H�QRL�
YHUUHPR�D�OXL�H�SUHQGHUHPR�GLPRUD�
SUHVVR�GL�OXL��&KL�QRQ�PL�DPD��QRQ�
RVVHUYD�OH�PLH�SDUROH��H�OD�SDUROD�FKH�
YRL�DVFROWDWH�QRQ�q�PLD��PD�GHO�3DGUH�
FKH�PL�KD�PDQGDWR��9L�KR�GHWWR�TXH�
VWH�FRVH�PHQWUH�VRQR�DQFRUD�SUHVVR�GL�
YRL��0D�LO�3DUjFOLWR��OR�6SLULWR�6DQWR�
FKH�LO�3DGUH�PDQGHUj�QHO�PLR�QRPH��
OXL�YL�LQVHJQHUj�RJQL�FRVD�H�YL�ULFRU�
GHUj�WXWWR�FLz�FKH�LR�YL�KR�GHWWRª�� 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Quello Spirito che è effuso il giorno di Pentecoste è promesso da Gesù nel suo lun-
go discorso-testamento dell'Ultima Cena riferito dal quarto vangelo. Il punto di par-
tenza della nostra riflessione dovrebbe essere, allora, proprio l'odierno testo evan-
gelico che contiene parti della prima e seconda delle cinque promesse dello Spirito 
che Gesù fa in quella sera (14, 1617; 14, 25-26; 15, 26-27; 16, 7-11; 16, 12-15). ln 
questa pericope lo Spirito è presentato nella sua funzione di interprete perfetto della 
parola del Cristo. Egli, infatti, dovrà «insegnare» e «ricordare». Il secondo verbo, 
tipico del linguaggio biblico e caro a Giovanni, non rimanda ad una fredda comme-
morazione del passato di Gesù, bensì ad una viva attualizzazione della sua parola 
e della sua presenza, soprattutto all'interno dell'esistenza e del «memoriale» liturgi-
co. E per questo che, attorno alle due promesse dello Spirito Consolatore, Giovanni 
raccoglie uno straordinario ed intensissimo appello all'amore. Segno della presenza 
e dell'opera del Consolatore-Paraclito è l'amore dialogico tra il Padre e il credente. 
Questo amore genera la comunione mistica con Dio espressa da Gesù con questa 
stupenda promessa di intimità: «Verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui». 
«Senza lo Spirito Santo Dio è lontano, il Cristo resta nel passato, il vangelo una 
lettera morta, la Chiesa una semplice organizzazione, l'autorità un potere, la missio-
ne una propaganda, il culto un arcaismo e l'agire morale un agire da schiavi. Ma 
nello Spirito Santo il cosmo è mobilitato per la generazione del Regno, il Cristo ri-
sorto si fa presente, il vangelo si fa potenza e vita, la Chiesa realizza la comunione 
trinitaria, l'autorità si trasforma in servizio, la liturgia è memoriale e anticipazione, 
l'agire umano viene deificato». Dalla promessa passiamo, allora, all'attuazione. La 
Pentecoste ecclesiale lucana è descritta in azione nel famoso c. 2 degli Atti, una 
delle pagine più note di quest'opera definita appunto «il Vangelo dello Spirito». Lo 
sfondo della scena è costituito dalla Pentecoste ebraica, una festa celebrata cin-
quanta giorni dopo la Pasqua, originalmente agricola (il primo covone e le primizie 
dei campi offerte a Dio), dedicata poi alla commemorazione dell'alleanza sinaitica e, 
a Qumran, alla rimeditazione del dono della «nuova alleanza» nello Spirito (Ger 31, 
31-34; Ez 36). Come l'inizio della predicazione di Gesù era stato segnato dal dono 
dello Spirito (discorso di Nazareth in Lc 4: «Lo Spirito del Signore è sopra di me»), 
cosi l'inizio della predicazione e della testimonianza della Chiesa è contrassegnato 
dall'effusione dello Spirito. Tre simboli permettono di identificare il significato di que-
sto dono. Il vento o soffio è il segno classico dell'irruzione creatrice di Dio nel cosmo 
(Gen 1, 2), nella creatura umana (Gen 2, 7), nel Messia (Is 11, 1-2), nel credente 
(Gv 3, 8). Come indicherà anche Gesù col gesto simbolico dell'«alitare» sui disce-
poli (Gv 20, 22-23), inizia la grande ricreazione dell'umanità: la surreale e barocca 
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visione delle ossa aride descritte da Ezechiele (c. 37) ha ora il suo profondo e spiri-
tuale compimento. Il secondo simbolo è quello del fuoco, da sempre considerato 
segno di Dio trascendente (il fuoco non può essere afferrato e schiacciato con le 
mani) e immanente (il fuoco riscalda e purifica dalle scorie). Lo Spirito è presenza 
in noi del Dio totalmente altro e trascendente. Ed infine ecco la glossolalia che si-
gnifica innanzitutto il dono dei carismi più che la pluralità linguistica preternormale, 
come era avvenuto nei profeti (Num 11, 25-29; 1 Sam 10, 5-6; 1 Re 22, 10). Ma 
con questo segno si vuole anche indicare un altro elemento: la molteplicità delle 
lingue era l'indizio evidente della frattura dell'umanità (vedi l'episodio della torre di 
Babele: Gen 11); ora essa diviene l'indizio chiaro dell'universalità della Chiesa che, 
pur essendo razzialmente e culturalmente molteplice, è unico corpo di Cristo. Infatti 
il nostro brano finisce con una «tavola delle nazioni» (vv. 9-11) che è un   ritratto 
della pluralità, dell'universalismo  e dell'unità della   Chiesa cristiana. Sorgente e 
anima di questa unità nella diversità è lo Spirito. Alla visione teofanica lucana pos-
siamo accostare in finale quella specie di Pentecoste paolina che è descritta all'in-
terno del c. 8 della lettera ai Romani (seconda lettura), il cuore del capolavoro paoli-
no. È il canto dello Spirito di Dio che viene effuso nell'uomo giustificato attraverso la 
fede e strappato alla miseria radicale del suo peccato. Lo Spirito si insedia nell'in-
terno del credente diventando radice di trasformazione, anima di una nuova esi-
stenza, sorgente di una vita che non è più solo umana ma divina. Infatti, l'apice di 
questo canto è nei vv. 15-16 allorché Paolo definisce la nuova qualità della creatura 
guidata ed animata dallo Spirito. Essa può ormai rivolgersi a Dio con quell'espres-
sione insegnata dal Figlio per eccellenza, Gesù Cristo: «Abbà, padre!». È la parola 
aramaica dell'intimità di un figlio che si rivolge ad un padre amoroso e attento alle 
esigenze, alle speranze e alle paure della sua creatura. Dalla morale degli schiavi, 
con lo Spirito, si passa all'adesione vitale dell'amore e dell'intimità. 
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0DQGD��R�3DGUH� OR�6SLUL�
WR�6DQWR�SURPHVVR�GDO�WXR�
)LJOLR� SHUFKp�ULYHOL�SLH�
QDPHQWH�DL�QRVWUL�FXRUL LO�
PLVWHUR�GL�TXHVWR�VDFULIL�
FLR� H�FL�DSUD�DOOD�FRQR�
VFHQ]D�GL�WXWWD�OD�YHUL�
Wj� 3HU�&ULVWR�QRVWUR�6L�
JQRUH��$PHQ� 
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,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFULILFLR�
VLD�JUDGLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFULILFLR�D�ORGH�H�JORULD�
GHO�VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�
H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 
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2�'LR��FKH�KDL�GDWR�DOOD�
WXD�&KLHVD OD�FRPXQLRQH�DL�
EHQL�GHO�FLHOR� FXVWRGLVFL�LQ�
QRL�LO�WXR�GRQR� SHUFKp�LQ�
TXHVWR�FLER�VSLULWXDOH FKH�
FL�QXWUH�SHU�OD�YLWD�HWHUQD� 
VLD�VHPSUH�RSHUDQWH�LQ�QRL�
OD�SRWHQ]D�GHO�WXR�6SLULWR� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH� 
$PHQ� 
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OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD 
SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�VHFROL� 
$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWLILFDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��
FRQFHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
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DOMENICA DI PENTECOSTE 
 

A Pentecoste si ricorda e si celebra la 
discesa dello Spirito Santo su Maria e 
gli apostoli riuniti insieme nel Cenaco-
lo. La Chiesa, in questa solennità, vede 
il suo vero atto di nascita d’inizio mis-
sionario, considerandola insieme alla 
Pasqua, la festa più solenne di tutto il 
calendario cristiano. 
Le origini ebraiche della festa di 
Pentecoste. Gli Ebrei la chiamava-
no “festa della mietitura e dei primi 
frutti”; si celebrava il 50° giorno dopo 
la Pasqua ebraica e segnava l’inizio 
della mietitura del grano; nei testi biblici 
è sempre una festa agricola. È chiama-
ta anche “festa delle Settimane”, per la 
sua ricorrenza di sette settimane dopo 
la Pasqua; nel greco “Pentecoste” si-
gnifica 50° giorno. Il termine Penteco-
ste, riferendosi alla “festa delle Setti-
mane”, è citato nella Bibbia in Tobia 
2,1 e 2 Maccabei 12, 31-32.  Lo scopo 
originario di questa ricorrenza era il 
ringraziamento a Dio per i frutti della 
terra, cui si aggiunse più tardi, il ricor-
do del più grande dono fatto da Dio al 
popolo ebraico, cioè la promulgazione 
della Legge mosaica sul Monte Sinai. 
Secondo il rituale ebraico, la festa 
comportava il pellegrinaggio di tutti gli 
uomini a Gerusalemme, l’astensione 
totale da qualsiasi lavoro, un’adunanza 
sacra e particolari sacrifici; ed era una 
delle tre feste di pellegrinaggio 
(Pasqua, Capanne, Pentecoste), che 
ogni devoto ebreo era invitato a cele-
brare a Gerusalemme. 
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In occasione dei “Giorni di san Davino”, dedi-
cati alla figura di questo santo icona dell’acco-
glienza, la Comunità Parrocchiale del Centro 
Storico di Lucca propone un incontro con Moni 
Ovadia. Infatti siamo consapevoli che il nostro 
tempo è segnato da importanti flussi migra-
tori che vedono popolazioni di diverse aree del 
pianeta spostarsi verso altri Paesi, nella speranza di trovare condizioni di vita 
più dignitose, se non di sopravvivere. C’è chi ha parlato di “esodo epocale” per 
descrivere questo fenomeno che, a differenza del passato, presenta caratteristi-
che di tale significato per lo scenario globale . Viviamo problematiche umane 
e sociali dalla portata inedita, all’interno delle quali si consuma la drammatica 
contrapposizione tra rifiuto e accoglienza, se non la riedizione di “nuove forme di 
schiavitù”. Il nostro Mediterraneo, storicamente luogo di incontro, di scambio, 
di conoscenza tra culture diverse, è diventato il luogo della paura e del rifiuto, 
dove i processi migratori investono ampie popolazioni, uomini e donne con i loro 
bambini, individui e gruppi che spesso incontrano chiusure e pregiudizi”. L’in-
contro con Ovadia è quindi l’occasione per la nostra comunità di riflettere 
su come l’accoglienza, sulla continua sollecitazione di papa Francesco, 
possa avvenire solo attraverso la conoscenza dello straniero e della sua 
cultura, con lo spirito di chi desidera “Coltivare l’Umanità”- 
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Moni Ovadia - Biografia 
Salomone Ovadia, detto  Moni (Plovdiv,16 
aprile 1946), è un attore, cantante, musici-
sta e scrittore italiano. Nato a Plovdiv, in 
Bulgaria, si trasferisce quasi subito con la 
famiglia a Milano. La sua è una famiglia di 
ascendenza ebraica sefardita, ma di fatto 
impiantata da molti anni in ambiente di cul-
tura yiddish e mitteleuropea. Questa circo-
stanza influenzerà profondamente tutta la 
sua opera di uomo e di artista, dedito co-
stantemente al recupero e alla rielaborazio-
ne del patrimonio artistico, letterario, religio-
so e musicale degli ebrei dell'Europa orien-
tale. Ovadia si laurea in Scienze Politiche 
all'Università Statale di Milano. Contempo-
raneamente al suo percorso accademico 
muove i primi passi artistici sotto la guida di 
Roberto Leydi, con cui inizia la sua carriera 
di cantante e musicista nel Gruppo dell'Al-
manacco Popolare, guidato da Sandra Man-
tovani. Nei primi anni settanta è fondatore 
del Gruppo Folk Internazionale, poi Ensem-
ble Havadià, dove suona il violino, la chitar-
ra e la tromba, con il quale realizza gli al-
bum Festa Popolare, Daloy Polizei,lI Nonno 
di Jonny, Le Mille e una Notte e (Ensemble 
Havadià e Specchi.  
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